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[abstract] La formazione a distanza e il tutoraggio da alcuni anni rappresentano metodologie didattiche con caratteristiche proprie per quanto riguarda l’integrazione dell’alunno con disabilità [fine abstract]

Dario Ianes
, in una sua pubblicazione afferma che:

[…] si è sempre più consapevoli che l’integrazione scolastica non è un processo “verticale” ma, al contrario, “orizzontale”, reticolare e diffuso, che cioè deve attivare e mettere in sinergia le risorse di tanti altri attori significativi oltre all’insegnante di sostegno: gli altri docenti e il personale della scuola, i compagni di classe, gli operatori dei servizi, la famiglia e la comunità”.

Sempre lo stesso autore, stima che ci sono 150.000 alunni con una qualche diversa abilità, in 130.000 classi, 400.000 insegnanti coinvolti di cui 68.000 di sostegno. Metà degli alunni italiani hanno come compagno di banco un amico diversamente abile. Questi numeri indicano una straordinaria dimensione sociale e civile, prima ancora che didattica e organizzativa. 

Il tema dell’integrazione scolastica dell’alunno disabile negli istituti di ogni ordine e grado, è il prodotto di una mutazione in progress dell’attività del legislatore il quale, con uno slancio sensibile per l’inserimento degli alunni, ma non solo nella scuola, portatori di un peso fisico o cognitivo,  ha dato definitiva attuazione con la  Legge Quadro n. 104 del 5 febbraio 1992.
Se è vero che da alcuni anni la realtà scolastica italiana ha imboccato la strada della “diversa sensibilità” per mezzo di una diversa elaborazione, visione e approfondimento teorico pratico dell’integrazione scolastica,  anche adottando paradigmi e strategie operative atte a dare maggior risalto alla collaborazione, cooperazione sociale e scolastica tra la “diversità” e la “normalità”, è altrettanto ed indiscutibilmente vero che mettere in piedi  strategie o tecniche che siano valide e non scomode per chi deve recepirle o attuarle per ogni tipo deficit non è sempre semplice, semmai, il rovescio della medaglia mette in luce quanto delicata sia la questione della disabilità proprio per l’ampissima quantità di argomenti e soggetti, ciascuno con le proprie specificità, da affrontare.
Da alcuni anni nuove strategie dell’integrazione sono state tenute in considerazione all’interno di alcuni contesti scolastici più sensibili e desiderosi di sperimentarsi con metodo, tentando di varcare la frontiera dell’integrazione del disabile all’interno della scuola, con ripercussioni propositive all’interno del contesto sociale ed ambientale: il tutoraggio e la pratica dell’e-learning, cioè della formazione a distanza o meglio diremmo della FAD di terza generazione
.

L’uso del Tutoring, così come il suo termine è piuttosto recente nella scuola, ma il modello didattico di base ha radici storiche e teoriche remote. Lo stesso  Comenio affermò: “Qui docet, discit”, ossia chi insegna impara, suggerimento che trova la sua conferma nei bambini che imparano dai loro pari, con ripercussioni positive in uno scaffolding
  reciproco.

La parola "scaffolding" fu utilizzata per la prima volta metaforicamente nel 1976 in un articolo di Wood, Bruner e Ross pubblicato dal Journal of Child Psychology and Psychiatry in cui venivano descritte le modalità di interazione tra un tutor ed un bambino che deve costruire una piramide tridimensionale con blocchi di legno. L'articolo trattava "della natura del processo tutoriale" e delle strategie di intervento con le quali "un adulto” o "esperto" aiuta qualcuno che è meno adulto o meno esperto [...] a risolvere un problema, effettuare un compito o raggiungere un obiettivo che è oltre le sue possibilità senza assistenza" (Wood, Bruner e Ross, 1976, 89-90). 

Questa citazione rimanda direttamente al noto costrutto vygotskijano di "zona di sviluppo prossimale". Infatti, le metodologie di scaffolding si fondano sull'idea che esiste una distanza cognitiva tra ciò che gli allievi sanno e sono in grado di fare da soli e quello che possono fare con l'assistenza di una persona più "competente". Vygotskij ha definito questa crescita potenziale come "la distanza tra il livello effettivo di sviluppo così come è determinato da problem-solving autonomo e il livello di sviluppo potenziale così come è determinato attraverso il problem-solving sotto la guida di un adulto o in collaborazione con i propri pari più capaci" (Vygotskij, 1980, 127). E proprio l'aiuto ed il supporto fornito nella zona di sviluppo prossimale viene detto scaffolding.

Secondo Dewey il processo scolastico include contemporaneamente una serie di eventi intellettuali, emotivi e sociali ed  esso avverrebbe in un situazione di socializzazione in cui gli studenti hanno scambi cooperativi con i propri compagni e in una scuola, la cui struttura e attività incarnano i principi della società democratica.
Molteplici sono le strategie e i risvolti positivi che emergono dall’impiego del fanciullo che si veste del ruolo di tutore, così come molteplici sono le possibilità di strutturazione di un progetto scolastico di mutuo aiuto.

 

    1.  Un alunno che fa da insegnante ad un altro.
    2.  Un alunno che fa da insegnante ad un gruppo. 

    3.  Un alunno che svolge funzione di insegnamento in classe con un gruppo o con l’intera scolaresca. 

    4.  Un alunno che dirige un gruppo per l’attività. 

    5.  Un alunno con un certo tipo di difficoltà che aiuta un compagno con deficit.
Così come gli esempi della strutturazione di cui sopra non sono certamente appannaggio della modernità scolastica, anche la formazione a distanza, nella sua nuova veste tecnologica, (il metodo dell’e-learning) non è affatto un concetto nuovo: nei secoli passati, i docenti erano avvezzi a tenere corsi di didattica tramite appunti e dispense stampate e inviate per corrispondenza e, più recentemente, l’avvento della televisione ha visto il nascere di trasmissioni con un preciso taglio educativo, con lo scopo di incrementare e informare il maggior numero di persone.
L’e-learning, riproduce una migliore e ulteriore evoluzione del concetto di formazione a distanza facendo leva su pratiche pedagogiche sempre più inclusive. Pratiche che sembrano, senza dubbio, aver apportato molteplici vantaggi per i fruitori,  come del resto se ne trova anche riscontro nel Rapporto 2005 della commissione ICT disabili
, in quanto esse si mostrano incoraggianti non solo per qualunque soggetto normodotato che trova in tale pratica un coinvolgimento sia sul piano della flessibilità quanto in  quella della interazione, ma anche per gli studenti disabili che realizzano, grazie all’intreccio di relazione tra non luogo, piattaforma e scuola, obiettivi formativi e professionali diversamente, come spesso la cronaca testimonia, non accessibili.
Cionondimeno, è opportuno sottolineare come spesso le piattaforme di           E-Learning o di IAD
 vengono impiegate per la divulgazione di materiale didattico senza che esse siano condizionate dalla diversa tipologia di utenza impedendo la fruibilità del servizio anche ai soggetti portatori di handicap che talvolta a causa della loro tipologia di difficoltà sono impossibilitati a utilizzare il servizio con la stessa rapidità e vantaggio  come la maggior parte degli utenti.  Per tal motivo l’impianto tecnologico dell’e-learning deve soddisfare, per ottemperare al requisito minimo di integrazione scolastica e sociale, l’accessibilità a tutti, la navigabilità con qualunque tipologia di client di navigazione e la migliore “visibilità” – leggibilità dei contenuti da parte degli studenti in condizione di disabilità. In mancanza di tali requisiti                 l’e-learning come qualunque altra attività che poggia la sua esistenza e la sua estensione oltre la “normalità” diverrebbe un’ulteriore  opera di accanimento e di non rispetto della “sete” di istruzione che molti giovani normodotati e non  posseggono.
Come sostiene, a buon senso, Gianluca Affinito
, è necessario curare due aspetti fondamentali: concentrarsi sulla progettazione e organizzazione dei corsi in modo da adeguarli alle diverse necessità degli studenti disabili;

interrogarsi sulle modalità di apprendimento più adatte per le diverse tipologie di disabilità. Vale la pena aggiungere che la tipologia di utenza andrebbe seguita con personale che possegga la giusta sintonia e sensibilità, oltre che titoli culturali e abilità pratiche indispensabili per la miglior riuscita e supporto di tutoraggio attivo alla didattica.

Conclusioni
Gli insegnanti che utilizzano l’approccio della formazione e-learning devono saper dimostrare una forte dose di disponibilità e consenso a investire del tempo nella progettazione, predisposizione e correzione dei contenuti informativi e nel saper dare luogo e stimolo ad una comunicazione basata su rapide interazioni intese queste ultime come necessarie agli studenti per poter apprendere senza che avvertano nel digitale l’isolamento. Ogni pedagogo dovrà pertanto possedere delle abilità per ricoprire anche la veste di tutor, per quanto spesso si tenda a scindere il ruolo del docente con quello del tutor che si fa carico del continuo sostegno alla classe virtuale, mentre il docente si impegna alla realizzazione dei contenuti e degli oggetti didattici multimediali. 

Al di là dello sdoppiamento dei ruoli, il tutorato implica l’applicazione di metodo induttivo all’insegnamento, ove la capacità rapida di analisi dei contenuti e di sintesi nella comunicazione amplificano la necessità di un ascolto più attivo ed elasticità mentale atta a garantire all’interno della classe virtuale il nascere di nuovi stimoli e incoraggiamenti pro comunicazione all’interno di un ambiente complesso.

In fondo la stessa società in cui siamo immersi si presenta oggi più complessa del passato, per le innumerevoli risorse della comunicazione e dei messaggi di qual si voglia natura e codice che tali risorse sono in grado di contenere e diffondere sempre più rapidamente in assenza di confini digitali. Da più parti si leva un eco di consonanti idee, dapprima quello della necessità di valorizzare i nuovi elementi mediatici che la società del XXI secolo mette a disposizione della scuola, in secondo luogo la necessità di affermare l’autenticità della cultura e delle sue trasformazioni all’interno di ambienti virtuali pensate non solo come ambienti di scambio della cultura o di semplici appunti, bensì come officina deputata alla ricerca euristica della cultura e della genialità dell’allievo primo testimone della manipolazione positiva e progressiva della cultura oltre che vettore, dunque non più soggetto passivo, bensì attore, di una cultura rinnovata a testimonianza di una rinnovata scuola.

In quest’ottica i docenti devono destinare ai propri discenti efficaci strumenti metacognitivi e nuovi saperi che giustifichino la motivazione all’apprendimento, in modo da trascinare nella dimensione scolastica, ogni partecipante conducendolo, nel senso intimamente pedagogico, verso la realizzazione di processi di progettazione e ricerca
.
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docente a contratto in tecnologie della didattica

 e didattica multimediale
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� Dario Ianes, La diagnosi funzionale per l’alunno handicappato e l’uso dell’ ABI. In  Ianes ,Celi (1997). 


� Si identificano solitamente 3 generazioni di FAD: la FAD di prima generazione è una formazione a distanza di tipo tradizionale,ad esempio un corso per corrispondenza; la FAD di seconda generazione punta sull'ausilio di sussidi multimediali, come le videocassette o i Cd-Rom; la FAD di terza generazione punta sull'uso delle tecnologie telematiche e si configura come formazione in rete in senso stretto.


� In campo educativo la parola "scaffolding" viene utilizzata metaforicamente da ricercatori e formatori per indicare il supporto e l'assistenza fornita ad uno studente affinché svolga un compito troppo complesso per i suoi livelli di competenza. Citando la Hogan, diremo che "lo scaffolding è una forma estremamente sociale di istruzione, con i pari o gli insegnanti che interagiscono apertamente con uno studente mentre lui tenta un compito" (Hogan, Pressley, 1997, 5).





� L’e-learning si configura come uno strumento educativo congeniale non solo per chi, potendo scegliere, predilige questa forma di insegnamento flessibile e interattiva, ma anche per coloro che, appartenendo ad una categoria svantaggiata, ne trarrebbero i maggiori benefici. Inoltre (…) l’e-learning non solo faciliterebbe l’inserimento di studenti disabili in un contesto di classe virtuale ma consentirebbe anche la realizzazione professionale di docenti con disabilità congenite o acquisite che non potrebbero altrimenti svolgere le loro attività in strutture scolastiche tradizionali.


� La nozione di “democrazia” in ambito educativo ha a che fare con le provisions (Dahrendorf) che le nuove tecnologie dell’informazione mettono a disposizione, attraverso la IAD, per 1/ rompere le barriere di classe e di spazio (geografico e culturale); 2/ ampliare lo spettro dei fruitori della cultura universitaria, animata dal binomio didattica/ricerca. Cfr. http://rivista.scuolaiad.it/n00-200701/listruzione-a-distanza-iad-tra-democrazia-e-qualita


� Docente a contratto in laboratorio di informatica avanzato presso l’Università “La Sapienza” di Roma.


�Ne consegue che gli insegnanti devono essere a loro volta formati, pagati e gestiti in modo differente rispetto a quanto avviene nell’educazione tradizionale, proprio perché maggiore è l’impegno e differente è la preparazione che viene richiesta nell’uso degli strumenti della media-education.
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